
Circolare del: 03-05-2019

I forfettari ed il Decreto crescita: ritenute sui 
dipendenti e assimilati.

Il Decreto crescita (Decreto-legge 30/04/2019 n. 34 art.6) introduce, tra le varie novità, 
una modifica alla disciplina del regime dei c.d. forfettari. 
Si ricorda che il regime dei forfettari è quello che è stato da ultimo modificato con la 
Legge di Bilancio 2019 (art. 1 Legge 23/12/2014 n. 190, commi 54-89) e che prevede 
per i titolari di partita iva, che non superino di ricavi il plafond di 65.000 euro, una 
tassazione fortemente agevolata (15% omnicomprensiva, aliquota del 5% per i primi 
cinque anni di attività al verificarsi di determinate condizioni).

Una delle agevolazioni contemplate era l’esonero dall’operare le ritenute fiscali sui 
compensi erogati, con evidenti problemi per gli eventuali dipendenti e cococo che si 
sarebbero ritrovati senza busta paga e con l’onere di provvedere autonomamente al 
versamento delle ritenute. Su tale tema era intervenuta anche l’Agenzia delle Entrate 
(Circolare 9/2019) affermando che la norma doveva intendersi come una opzione e non 
un obbligo.

Il Decreto crescita ha fortunatamente riformulato la norma prevedendo che tale esonero 
non si applica nel caso in cui i collaboratori siano inquadrati come dipendenti o come 
percettori redditi assimilati a quelli da lavoro dipendente.

La novità ha effetto retroattivo al 1° gennaio 2019 ed a tal fine è stato previsto che “
L'ammontare complessivo delle ritenute di cui al comma 1, relative alle somme già 
corrisposte precedentemente alla data di entrata in vigore del presente decreto, è 
trattenuto, a valere sulle retribuzioni corrisposte a partire dal terzo mese successivo alla 
data di entrata in vigore del presente decreto, in tre rate mensili di uguale importo, e 
versato nei termini di cui all'articolo 8 del decreto del Presidente della Repubblica 29 
settembre 1973, n. 602”.

Ora resta da sapere se il legislatore farà le medesime considerazioni per le 
Organizzazioni di volontariato e le Associazioni di promozione sociale titolari di partita 
iva ma con ricavi commerciali inferiori ad euro 130.000 le quali in futuro (dall’esercizio 
successivo a quello di funzionamento del Registro Unico nazionale, acquisito l’assenso 
dell’Unione europea rispetto ai nuovi regimi fiscali), optando per il regime forfettario di 
cui all’articolo 86 del DLgs 117/2017, si troveranno nella medesima condizione.
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